
agr icol tor i e le iniziat ive dell 'Ente regionale di svi luppo nel l 'ambito del le d i re t t ive della 
Regione. 
A tale Ente dovrà spettare, ol t re che la formulazione dei piani zonali, anche l 'avvio di 
iniziat ive per la loro attuazione: da l l ' in tervento per promuovere la cost i tuzione di azien-
de eff ic ient i , alle iniziat ive nel set tore del l 'organizzazione interaziendale sia per i servizi 
agr icol i che per le integrazioni ver t ica l i . 
In tal senso si espr ime anche il « Progetto '80 »: 

« l'Ente regionale di svi luppo appare l 'o rganismo più indicato per provvedere alla sua 
attuazione (del piano zonale) ». 
Nel « Progetto '80 » s 'af ferma inol tre che i l piano zonale « una volta approvato in sede 
di Giunta ( reg ionale) , impegnerà i pubbl ic i poter i e gl i operator i pr ivat i alla realizzazio-
ne, nei te rmin i s tabi l i t i , del le opere e del le azioni consensualmente s tabi l i te ». 
S'affaccia qui una interpretazione mol to in teressante e che va al di là di quanto normal-
mente si prevede come compi t i e ob ie t t i v i del piano zonale. Ol t re che ad essere impe-
gnat ivo per gli Enti pubbl ic i , esso dovrebbe vincolare anche i pr ivat i , sulla, l inea di 
quanto « consensualmente » stabi l i to . Si prof i la cioè una determinante partecipazione 
dei pr ivat i al l 'e laborazione del piano zonale, il quale non sarà sempl icemente f ru t to del-
l 'a t t iv i tà del l 'Ente regionale di svi luppo e di gruppi di tecn ic i , ma il r isu l ta to di un rap-
porto d ia le t t ico tra det to ente e det t i tecn ic i da una parte, e i pr ivat i imprendi tor i ope-
rant i nel l 'area dal l 'a l t ra. 

L 'af fermazione del « Progetto '80 » va per tanto interpretata nel senso di una elaborazio-
ne non tecnocrat ica e imposta, ma democrat ica e quale r isu l ta to del la « partecipazio-
ne » degl i in teressat i . Si t ra t ta di un ' impostazione nuova, per quanto r iguarda la poli-
t ica economica in generale e la programmazione in par t ico lare, che è coerente con 
un t ipo di rapport i t ra c i t tad in i e Stato, notevo lmente d iverso da quel lo v igente. 
Il metodo proposto appare peral t ro il m ig l io re , se si vuole evi tare che i piani elaborat i 
rest ino inappl icat i : è chiaro invece che solo l 'adesione degl i in teressat i può garant i re 
la loro concret izzazione, e che tale adesione può r isu l tare da una reale partecipazione 
alla fase di elaborazione dei piani. 

Emerge ev idente l 'osservazione, a questo punto, che la pol i t ica di programmazione in 
Ital ia, ai d ivers i l ive l l i ai qual i dovrà operare, potrà t rovare appl icazione so l tanto se ot-
terrà larghe adesioni nella popolazione e nel le d iverse categor ie in teressate: ma per 
questo occorrerà t rovare gl i s t rument i e le eventual i is t i tuz ion i più adatte per favor i re la 
più larga « partecipazione » possib i le , non solo ai l ive l l i in fer ior i del la programmazione 
(piani agr ico l i zonal i , ecc.) ma anche ai l i ve l l i super ior i . 

Questa esigenza è stata v ivamente sent i ta ne l l ' impostaz ione del lavoro dedicato a un 
piano agr ico lo zonale a carat tere sper imenta le per nove comuni de l l 'As t ig iano e in ta l 
senso il commi t t en te e il compi la to re hanno cercato di operare, come megl io si dirà 
success ivamente . 

Un 'u l t ima osservazione va r i levata dal « Proget to '80 » sui cara t ter i del piano agr ico lo 
zonale. Esso potrà assumere « f o rme d iverse, in relazione al le esigenze speci f iche dei 
te r r i t o r i cui si r i fe r isce. In alcuni casi avranno preminenza gl i in te rvent i per lo sv i luppo 
produt t i vo ; in a l t r i il coord inamento de l le var iazioni di promozione del le condiz ioni am-
bienta l i e c iv i l i e di ass is tenza; in a l t r i ancora le misure re la t ive al le s t ru t tu re fondiar ie 
e cont ra t tua l i » (1 ) . 

Tali indicazioni paiono il necessar io coro l la r io al la tes i p iù generale de l l 'adeguamento 
del le s t ru t tu re e del le modal i tà di in te rven to pubbl ico al le d iverse s i tuazioni , per cui 
g ius tamente si sos t iene — come si è r i f e r i t o — di lasciare ad ogni s ingola Regione una 
re lat iva autonomia in propos i to , in re lazione al la notevole var iab i l i tà de l l 'agr ico l tu ra 
i ta l iana. Tale var iab i l i tà suss is te anche a l l ' i n te rno di mo l te Regioni, per cui l 'adegua-
mento del le po l i t i che al le d iverse s i tuaz ion i può essere garant i to in ta l i casi dal la indi-

(1) In pa r t i co la re II - Proget to ' 8 0 - ausp ica un 'az ione per II d e f i n i t i v o supe ramen to de l l a mezzadr ia , med ian te la t r as fo rmaz ione 
di t a l e con t ra t t o ne l con t ra t t o d a f f i t to . 


